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Forme autentiche e distorte di “devozione popolare”:

discernimento pastorale e proposte per una vera educazione alla fede

Traccia per la discussione

NB: Dato il carattere complesso del fenomeno in esame, intendiamo di poter parlare tanto di “devozione popolare” quanto di “pietà o religiosità popolare”

1. Descrizione e caratteristiche della pietà popolare

Nel “Direttorio su pietà popolare e liturgia” emanato dalla Congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti” (2002) al n. 9 troviamo l’affermazione “La locuzione «pietà popolare» designa le diverse manifestazioni cultuali di carattere privato o comunitario che, nell’ambito della fede cristiana, si esprimono prevalentemente non con i moduli della sacra Liturgia, ma nelle forme peculiari derivanti dal genio o di una etnia e della sua cultura”.

Il testo prosegue riportando il pensiero di due Papi:

- Giovanni Paolo II ritiene la religiosità popolare un “vero tesoro del popolo di Dio”;

- Paolo VI, nell’Esortazione apostolica Evangeli nuntiandi (n. 48) scrive: “[La pietà popolare] manifesta una sete di Dio che solo i semplici e i poveri possono conoscere; rende capaci di generosità e di sacrificio fino all’eroismo, quando si tratta di manifestare la fede; comporta un senso acuto degli attributi profondi di Dio: la paternità, la provvidenza, la presenza amorosa e costante; genera atteggiamenti interiori raramente osservati altrove al medesimo grado: pazienza, senso della croce nella vita quotidiana, distacco, apertura agli altri, devozione”.

Mons. Bosatra, specialista in materia, elenca anche altri aspetti della pietà popolare:

-
spiccato gusto per il meraviglioso e l’insolito, per segni (veri o presunti) del preternaturale o supernaturale, come apparizioni, messaggi dall’aldilà sul presente o sul futuro, miracoli ecc. (a prescindere dai fenomeni di satanismo, ovviamente);

-
tendenza ad aspetti religiosi che noi diremmo marginali, piuttosto che all’essenziale o al quadro globale della fede e della morale cristiana o alla liturgia ufficiale della Chiesa;

· costante soggezione a bisogni o paure, specialmente riguardanti la “quotidianità miserabile” (vedi “ex voto”) piuttosto che la salvezza o perdizione eterna;

· detentrice o portatrice paradigmatica della religiosità popolare è generalmente la donna, e ciò provoca una forte attenzione dei suoi fenomeni a lei e alla famiglia; con il rischio che, in crisi donna e famiglia, ne risenta anche la religiosità popolare;

· in molti fenomeni della religiosità popolare, è indubbia una sincerità di fondo, una pietà di cuore, di cuore “puro”;

· la religiosità popolare è spesso conservatrice e fissista nelle sue forme, non però necessariamente nella vita morale; tuttavia si notano anche fenomeni che spariscono più o meno in fretta.

La Commissione ritiene di aggiungere le seguenti considerazioni:

· non si può certo negare che la religiosità popolare si presente come un’ incredibile sfida alla secolarizzazione dilagante, al pensiero “debole”, all’interpretazione marxista e freudiana della religione; ma rappresenta una sfida anche alla teologia di scuola, alla pastorale ufficiale e alle stesse “strutture” ecclesiastiche classiche;

· neppure si può negare che la religiosità popolare intercetta esigenze e problemi attual come, per esempio, la religiosità degli immigrati, la sete di speranza per gli esclusi dai Sacramenti, il desiderio di una liturgia più vivace o di una morale meno rigida, la ricerca di momenti di comunione popolare e festosa, ecc...

2. Forme e “tipologie”

Impossibile una rassegna che presuma di essere, o di avviarsi ad essere, esaustiva.

Accenniamo ad alcune “campionature”.

Vi sono espressioni di pietà popolare molto legate all’anno liturgico:

· ciclo natalizio: Novena, Presepio e Magi (con relative drammatizzazioni), Bacio di Gesù Bambino…

· ciclo pasquale: Ulivo (ricercato come “talismano”), visita ai “Sepolcri” (termine improprio, ma assai radicato).

Altre forme sono collegate al culto verso il Sacro Cuore (pratica dei primi nove venerdì del mese…considerata quasi come una “polizza assicurativa” sul Paradiso)

· verso il Sangue di Cristo (mese di luglio e litanie)

· verso la Divina Misericordia (specialmente nella forma della “coroncina”).

Tantissimi atti di pietà popolare affiancano il culto a Maria Santissima (Rosario, sabato, Angelus, mese mariano, santuari e pellegrinaggi, scapolari, medaglie, effigi…)

Altrettanto si può affermare per il culto verso i Santi (reliquie).

E’ da tener presente la preghiera nei Cimiteri.

Ci sono poi le suppliche determinate dalle svariate necessità che la vita presenta.

Ci sono forme di pietà popolare legate ai Sacramenti (Battesimo, Confermazione, Messa di Prima Comunione, Ordine, Matrimoni, funerali…)

Numerosi gruppi si radunano attorno a sedicenti “veggenti” (talora con “oracoli” richiesti, e dati, sui più svariati problemi) e che …addirittura…chiedono al Presbitero, il quale presiede l’Eucaristia, di “commentare” – nell’omelia – i cosiddetti “messaggi…

Diversi gruppi si ritengono defensores fidei e, di conseguenza, diventano accusatores fratrum, Episcopis non exceptis. Tra questi gruppi si nota anche una forte (a volte orgogliosa e ingenua) autonomia da qualsiasi voce o autorità esterna.

3. Discernimento

Il discernimento pastorale a proposito del fenomeno della pietà popolare non può essere accantonato o eluso.

In particolare: la crescente mobilità della popolazione ci pone in contatto con credenti che provengono da nazioni, nelle quali le manifestazioni della pietà popolare sono molto vistose… e quasi “connotano” le varie identità nazionali.

E’ evidente (ma, forse, non si vede ancora fino a che punto ciò sia attuato) che, in questa azione di discernimento, tutti, secondo il loro specifico compito, sono coinvolti: Presbiteri, Religiosi, Consiglio pastorale, collaboratori laici, Rettori di santuari…

Il criterio fondamentale, a cui occorre ispirarsi in questa necessaria opera di discernimento, è la conformità di queste espressioni di pietà popolare con il Vangelo, con tutto il Vangelo (conformità

che impegna, del resto, noi tutti!).

Inoltre: se è vero che non va trascurata nessuna opportunità per dare l’annuncio cristiano, non si vede perché non possano essere considerate, fra tali opportunità, anche le manifestazioni della pietà popolare, specialmente se approvate dall’autorità (almeno diocesana) o in comunione con questa.

Ancora: occorre vigilare molto anche sul semplice gesto dell’“accoglienza” data, o da concedere, a tipi di devozione popolare assai discutibili… o addirittura fuorvianti…(come quelli segnalati alla fina del n. 2).

4. Proposte per l’approccio pastorale a questa complessa realtà

Per l’approccio pastorale a questa realtà, mons. Bruno Bosatra – 20 anni or sono – proponeva alcuni criteri che – sentito ancora lui – alla Commissione appaiono tuttora validi:

· amare “questo” popolo che rivela echi di pietà dei poveri della Bibbia

· purificare, non eliminare

· non soffocare, ma orientare la sete di segni visibili

· scoprire, e sottolineare, gli aspetti polari della liturgia (anche perché la liturgia già in passato assunse elementi della pietà popolare!).

In linea con quest’ultima indicazione, possiamo aggiungere:

-
curare che la liturgia non sia  “ingessata”, ma che riesca ad “appassionare” il cuore e a collegarsi con la liturgia della vita;

-
inoltre: non appoggiare, non “cavalcare” (nel senso di appoggiare incondizionatamente – o, ancor peggio, proporre alla comunità come modello emblematico) espressioni “discutibili” di pietà popolare (quelle che si fondano esclusivamente, o quasi, sul sentimento o sulle “locuzioni” o “messaggi” di presunti “veggenti”).

Tra le proposte intelligenti e proficue di educazione della pietà popolare, segnaliamo:

· Novene e Settimane di preghiera intorno alla statua della Madonna di Fatima, predisposte in modo da costituire autentiche occasioni di “missione”, di “annuncio”;

· culto dei Santi, presentati come frutto dell’azione dello Spirito Santo e della docilità umana;

· cura delle Confraternite, dove esistono e dove si possono promuovere (con l’intento di chiamare a collaborare per un decoroso e incisivo culto eucaristico);

· preparazione alle Feste Patronali, con iniziative mirate a fare delle proposte “sostanziose”.

5. Interrogativi

C’è la convinzione che rientra in una corretta azione pastorale l’attenzione e la ricerca degli aspetti positivi presenti nella pietà popolare?

Come aiutare a superare la ricerca del “miracolistico” quando è a scapito dell’essenziale e quando è certamente banale e ancorato a mentalità vecchie?

Come rettificare (ovvero “purificare” dalla tendenza alla superstizione) tante domande di supplica/benedizione che ci vengono rivolte?

Attuiamo, o conosciamo, dei sapienti tentativi di inserire atti di annuncio nel contesto della pietà popolare? O tentativi seri e validi di coniugarla con le nostre liturgie?

Quale atteggiamento teniamo, o suggeriamo, di fronte alle richieste di ospitalità o di “autenticazione” che ci vengono rivolte da gruppi di preghiera non guidati?

Conosciamo gruppi giovanili attratti ed educati da fenomeni di devozione popolari? Che cosa dire di Medjugorie e dell’interesse anche giovanile per questo fenomeno?

6. Suggerimenti

Congregazione per il culto divino e la disciplina dei Sacramenti, Direttorio su pietà popolare e liturgia – Principi e orientamenti, Città del Vaticano, 2002

CEI, Benedizionale – Premesse generali, Città del Vaticano, 1992

(si veda, in particolare, il n. 11 su “il senso delle benedizioni)

B. M. Bosatra, Liturgia e pietà popolare oggi: prospettive pastorali, in Ambrosius, 1988, pagg. 313/346 (con ampia bibliografia)

G. De Rosa, La religiosità popolare, Edizioni Paoline, 1981

R. Perego, Chiesa e popolo in Brianza, “Lecco uno”, 1979 (con presentazione di Carlo Colombo)

Pellegrinaggio e pietà popolare, a cura di L. Sartori, 1983
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